
C i sono delle cose che, il più delle 
volte,  le getto dietro le spalle ed 
altre mi fanno riflettere. Non è 
tale fin quando non “mi sfogo” o 

con uno scambio di “opinioni” con qualcu-
no oppure, visto che non ci riesco in ma-
niera diretta, data l’opportunità che que-
sto mezzo mi da, scrivo su Gocce di Ar-
monia. 
Una delle riflessioni che ultimamente mi 
crea non poca confusione è quanto si è 
detto sul “senso di colpa”.  
Non è difficile “pontificare” cercando di 
sapere qualcosa in più degli altri, il difficile 
è – a mio avviso – restare ancorati con i 
piedi per terra.  
Non ho mai creduto che il “senso di col-
pa” fosse una frustrazione. Come non ho 
mai pensato che tale atteggiamento deri-
vasse da un senso di pentimento. Per 
me, usando il mio linguaggio, che spero 
tanto sia comune anche agli altri, il “senso 
di colpa” è qualcosa di più profondo. 
Ammesso che qualche volta può venire 
spontaneo prendere “virtualmente” a cef-
foni qualche cretino di passaggio, in quel 
caso, mi sentirei pervaso da un senso di 
soddisfazione perché mi sono tirato via 
un rospo dallo stomaco. Quanti non han-
no mai sognato di dire in faccia a qualcu-
no che “sta in alto” veramente cosa pen-
sa? Quanti realmente ci sono riusciti? 
Qualcuno ha realizzato questo sogno, 
assumendosi le responsabilità di quanto 
successivamente sarebbe loro successo? 
Molti, oserei dire, moltissimi, hanno prefe-
rito mandare giù quel boccone “amaro” 
che avrebbe preferito “sputare” fuori sen-
za alcun pudore. In entrambi i casi, per 
quanto mi riguarda e, forse, per esperien-
za personale, calza a pennello il “senso di 
colpa”. E non mi si venga a dire che non 
è vero perché non ci credo, nel modo più 
assoluto. 
Sicuramente la persona razionale, il 
“dittatore” di turno, il “tiranno”, l’”Orco” 
delle fiabe dei bambini non avrà mai sensi 
di colpa perché è un individuo senza cuo-
re e senza sentimenti. La persona 
“normale” quella che Ama, quella che gio-
ca con i bambini, la persona che si mera-
viglia quando guarda la natura, colui che 
non si crede Iddio in terra, questi, avrà 
sempre i “sensi di colpa” soprattutto 
quando non ci si comprende. 
Se rispondo, volutamente o no, indietro 

ad una persona, soprattutto se questa è 
per me importante (dal punto di vista af-
fettivo), in quel caso ho il “senso di colpa” 
perché mi rendo conto che ho sbagliato. 
Quante volte mi è stato detto che se 
nell’esprimere dei concetti avessi usato 
un altro “tono”, chi mi stava di fronte non 
ci restava male. Il razionale avrebbe sicu-
ramente fatto “spalle a coppo” mentre chi 
ritiene di avere - e vive di - emozioni, cer-
tamente avrebbe sofferto per il suo – o 
mio - atteggiamento sbagliato. Allora, in 
quel caso, e parlo per me, vengo assalito 
da mille “patunie” per paura di aver 
“offeso” il sentimento di una persona Ami-
ca.  
Negli ultimi anni della sua vita, purtroppo, 
mia madre si è ammalata, e in moltissime 
quotidiane occasioni mi trovavo seduto 
nella sua casa al suo fianco e mentre la 
guardavo, mi si stringeva la gola perché 
pensavo a tutte le cose belle che mi ha 
detto durante il nostro cammino, ma pen-
savo anche a quante volte ho sbagliato 
perché ho risposto indietro o perché mi 
trinceravo sulle mie posizioni senza ma-
gari prendere in considerazione un mini-
mo delle cose che lei mi diceva e che ora, 
mentre le carezzavo le mani e i miei occhi 
si bagnavano dalla commozione, forse, 
era troppo tardi per farle capire quanto 
l’ho Amata. Questo come dobbiamo chia-
marlo? Ovviamente – per me -  è un 
“senso di colpa”, a fin di bene, natural-
mente, ma pur sempre un “senso di col-
pa” è. E non è male semplicemente per-
ché, anche il solo “scriverlo” adesso, mi fa 
provare la stessa emozione di tutte le vol-
te che mi sono trovato ad osservare mia 
madre che non “poteva” più darmi quelle 
“cose” che il sentimento poteva trasmette-
re. Ovviamente questa descrizione la as-
socio anche all’altro genitore, mio padre. 
Entrambi, come credo tutti i genitori del 
mondo, in salute, avevano energie da 
regalare. 
Forse, e qui nascono i miei dubbi, è tutto 
soggettivo ma, a mio avviso, è il trincerar-
si dietro alla “soggettività” individuale che 
si crea molta confusione. E’ facile dire 
una cosa e contestualmente pensarne 
un'altra, ovvero non avere il coraggio di 
ammettere quali sono i propri limiti. Ov-
viamente non è mia aspirazione portare 
gli altri dalla mia parte ma, quando si fa 
“salotto”,  lo si deve fare in maniera obiet-

tiva dove ogni risposta a tantissime do-
mande può servire come momento di cre-
scita individuale, e non come distacco od 
oppressione verso chi, apparentemente, 
appare più debole e meno dinamico, e-
sprimendo l’emotività e la spiritualità a 
360 gradi indipendentemente dal giudizio 
o dalla critica che individualmente si è 
tentati a dare.  
Il senso di colpa scompare nel momento 
in cui la persona, come tale, è compresa 
ed accettata con le sue mille sfaccettature 
cercando, semmai, di limare quelle sba-
vature e spigolature che sono tali solo per 
un concetto culturale ed educativo. 
S. Kierkegaard ha espresso questo con-
cetto:  
“Sembra che la colpa di tutto il mondo 
si riunisca per rendere colpevole 
l’individuo oppure (ciò che vuol dire lo 
stesso) ch’egli, diventando colpevole, 
si senta reo della colpa di tutto il mon-
do.” 
 
                                  Antonio Lipari 
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Il testo che segue l’ho ricevuto via e-mail. L’ho girato, 
perché bello, a moltissimi Amici fra i quali anche 
“Bepi” che ha voluto rispondermi con una sua rifles-
sione. (Antonio) 
 

L e persone vengono nella tua vita per una ragione, 
per una stagione o tutta la vita. 
Quando saprai perché, saprai cosa fare con quel-
la persona. 

Quando qualcuno è nella tua vita per una RAGIONE, di 
solito è per soddisfare un bisogno cha hai espresso. 
Sono venuti per assisterti attraverso una difficoltà, 
per darti consigli e supporto, per aiutarti fisicamente, 
emotivamente o spiritualmente. 
Possono sembrare come un dono del cielo e lo sono. 
Loro sono li per il motivo per cui tu hai bisogno che ci sia-
no. 
Quindi, senza nessuno sbaglio da parte tua o in un mo-
mento meno opportuno, questa persona dirà o farà qual-
cosa per portare la relazione a una fine. 
Qualche volta loro muoiono. 
Qualche volta se ne vanno. 
Qualche volta si comportano male e ti costringono 
a prendere una decisione. 
Ciò che dobbiamo capire è che il nostro bisogno è stato 
soddisfatto, il nostro desiderio realizzato, il loro lavoro è 
finito. 
La tua preghiera ha avuto una risposta e ora è il 
momento di andare avanti. 
Alcune persone vengono nella nostra vita per una STA-
GIONE, perché è arrivato il tuo momento di condividere, 
crescere e imparare. Loro ti portano un 
esperienza di pace o ti fanno ridere. Possono insegnarti 
qualcosa che non  hai mai fatto. Di solito ti 
danno un incredibile quantità di gioia. 
Credici, è vero. Ma solo per una stagione! 
 
Le relazioni che durano TUTTA LA VITA ti  
insegnano lezioni che durano TUTTA LA VITA, cose che 
devi costruire al fine di avere delle solide fondamenta e-
motive. Il tuo lavoro è accettare la lezione, amare la per-
sona e usare ciò che hai imparato in tutte le altre relazio-
ni e aree della tua vita. Si dice che  
l'amore è cieco ma l'amicizia è chiaroveggente. 
Grazie per essere una parte della mia vita, che sia una 
ragione, una stagione o tutta la vita. 

L e molte verità che trapelano dal tuo scritto, 
mi hanno dato modo di pensare alla vita.  
E' vero, gli incontri, i nuovi incontri danno 
sempre qualcosa di speciale alla tua anima, 

arricchiscono il tuo pensiero. rallegrano i tuoi passi.  
Questi sono li, lungo la via, che attendono d'essere 
raccolti, quando l'animo è pronto a ricevere.  
Credo che il sapere ricevere, ma soprattutto il voler 
dare, è sinonimo di quanto noi, e sottolineo noi, sap-
piamo dare/ricevere amicizia, amore, parola, ascolto. 
 Bisogna sempre lasciare aperto il nostro cuore, co-
me bisogna sempre accettare i nuovi incontri, le nuo-
ve esperienze, senza voler dare limiti di tempo e di 
spazio al loro passare (anche se passare non mi pia-
ce come parola perché indica una fine). 
Altra fonte di verità è il fatto che questi possono du-
rare, nel tempo, la giusta misura dell'essere eterni an-
che nel particolare momento, se quel momento è per 
noi, il momento giusto, (ore, giorni, mesi, anni o per 
sempre). 
 Se guardo quello che mi circonda, mi accorgo che 
quando incontro le persone che poi mi accompagna-
no nella vita, sento dentro di me una grande forza, 
forza che sembra alimentarsi e alimentare la fiamma 
che scalda questo piccolo, umile essere, e che si 
chiama amore. 
 Per questo e per l'affinità e gli stimoli al pensiero che 
si evolgono quando siamo "insieme" (grandissima 
parola), non posso che ringraziarvi e dirvi di non per-
dere la vostra umanità e il vostro piacere nel saper 
vivere e gioire gli incontri, perché quando perdiamo 
qualcuno per la strada, o lo lasciamo indietro penso 
che in noi, si crei un piccolo ma importante vuoto.  
 
Grazie 
 
                               Giuseppe “Bepi” Calcagno 
 
 

Le persone vengono nella tua vita 
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R accontare un evento piacevolmente 
vissuto assieme ad altri Amici, può 
essere bello ma crea moltissima no-
stalgia. Però, visto che il vissuto, an-

che se oramai pervaso da notevole abbandono ai ricordi, 
è stato bello e intenso, trovo ne valga la pena mettersi a 
tavolino e cominciare a pigiare sui tasti del computer per 
rendere vivo, anche a chi non c’è stato, il ricordo di cin-
que giorni trascorsi a Cesclans con l’oramai consolidato 
Gruppo Gocce di Armonia. 
E’ risaputo che quando si organizzano questi “meeting”, 
già prima di partire si comincia a vivere l’avventura di 
quello che accadrà successivamente. Infatti, una parte 
del Gruppo, comincia a mettere nero su bianco facendo 
l’elenco di quanto si deve acquistare, soprattutto per 
quanto riguarda l’alimentazione delle persone nei cinque 
giorni di permanenza fra le colline della Carnia. 
Nella fase di preparazione, si vive una certa allegra fre-
nesia per quanto abbiamo bisogno di condividere con 
tutti gli altri partecipanti. 
Organizzato il tutto, fatta la “nota” di quello che ci abbiso-
gna, viene il momento della partenza che, quest’anno, è 
stato il 14 giugno. Ritrovate le persone che avrebbero 
dovuto raggiungere la zona del Lago di Cavazzo, alle 
ore 10 la “carovana” composta da 5 autovetture, ha ini-
ziato ha seguire il lungo serpentone del traffico in dire-
zione nord sull’autostrada Venezia -Trieste. 
Poco prima di mezzogiorno si era già d’avanti al cancello 
del Villaggio che avrebbe dovuto ospitarci. Alle tredici 
stavamo tutti attorno al tavolo all’interno dell’unico locale 
pubblico esistente nel paesino. Quello che, come al soli-
to, dovrebbe ridursi ad una “frugale” colazione, alla fine 
si rivela sempre un “pranzo di nozze” in grande stile ta-
gliando le gambe alla maggioranza di noi tutti. 
L’arrivo a Cesclans crea sempre una certa emozione 
perché, soprattutto per chi abitualmente vive in città, è 
come entrare in “paradiso”, ammesso che possa essere 
così. Una persona abituata quotidianamente ad ascolta-
re i rumori più strani che le città possono offrire, dalle si-
rene delle ambulanze o della polizia, ai clacson delle au-
tomobili, le moto, i fumi di scarico eccetera, nella rigo-
gliosa natura di Cesclans scompaiono, semplicemente 
perché non ci sono. Gli unici rumori che “possono” crea-
re “fastidio” sono le foglie mosse dal vento e il canto ri-
petuto degli uccellini. 
Il pomeriggio con il Gruppo è iniziato in sala di medita-
zione dove l’emozione ha immediatamente preso il so-
pravvento sulle persone.  E’ indescrivibile, anche se è 
stato vissuto in prima persona da chi scrive, il susseguir-
si degli eventi di quel pomeriggio. Sta di fatto che, si so-
no sciolte le tensioni lasciando libero spazio allo stato 
emozionale che si è vissuto in quelle ore. Tutto questo in 
maniera del tutto positiva. 
Al giovedì è cominciato ad arrivare il resto del Gruppo. 
Difatti, alla sera già avevamo raggiunto le sedici unità 
presenti al villaggio.  
Per me e Renzo il giovedì è iniziato con una bella corsa 
di poco più di sette chilometri. Successivamente, rag-
giunti gli altri in sala di meditazione, si è cantato e medi-

tato fino a quasi mezzogiorno. 
Il pomeriggio di giovedì, è iniziato con una passeggiata 
lungo la stradina che porta al torrente. E’ stata una pas-
seggiata ristoratrice in quanto, per molti di noi, ha avuto 
come risultato il dialogo con le altre persone. Dialoghi 
che, il più delle volte, cercavano “conforto” in chi, avvi-
cendevolmente, stava ad ascoltare. 
Per alcuni la serata del giovedì è terminata in cerchio 
continuando, il più delle volte, il dialogo intrapreso nelle 
ore pomeridiane. 
Il venerdì eravamo presi per l’arrivo di altri Amici, fra i 
quali Lucio e Manuela. 
Dapprima sotto la struttura a fianco della mensa e, nel 
pomeriggio in sala meditazione, Lucio ha voluto renderci 
partecipi di alcune analisi su Patanjali e sul canto. 
Ha avuto per me un tono ristoratore il dialogo avuto con 
Lucio  durante la cena. Entrambi abbiamo avuto modo di 
confrontarci su esperienze vissute, sia da ragazzi nella 
nostra città, che  da adulti sulla nostra “quotidianità”. E’ 
stata interessante - e sicuramente positiva - la lettura di 
alcuni episodi che, attraverso la sua esperienza, ha volu-
to regalarmi. 
Sicuramente emozionante è stata la chiusura della sera-
ta. Dopo cena, al buio, abbiamo raggiunto un bellissimo 
Capitello incastonato su una “grotta” ad ovest di Ce-
sclans dove, presoci per mano, abbiamo pregato e reci-
tato il Gaiatry Mantra.   
Negli ultimi anni di Full-Immersion il punto culminante è 
destinato alla giornata di sabato.  
Alle 14 è arrivata l’auto nella quale era ospite Bruno il 
quale, attraverso i canti, i dialoghi e la meditazione, ha 
trascorso fino a quasi mezzanotte, il suo tempo con noi. 
L’avere con noi il Maestro per quasi una intera giornata è 
stato esaltante ed appagante…a tutti i livelli. 
La tristezza prende possesso dei nostri cuori al giungere 
della domenica.  
Dopo aver trascorso una parte della mattinata in sala 
meditazione per trarre le conclusioni di quanto vissuto 
tutti assieme, giunta l’ora del pranzo, si comincia a 
“rassettare” le singole stanze che ci hanno ospitato, met-
tere in ordine la cucina e, purtroppo, si arriva, come 
sempre, all’ora del commiato. E’ veramente triste lascia-
re gli Amici che ci hanno accompagnato in questo per-
corso, terminato con la Full-Immersion, dopo circa otto 
mesi di incontri settimanali. 
 
Per la cronaca, sono stati ospiti del Villaggio di Ce-
sclans: Antonio, Cesare, Cristina, Emanuela, Gabrie-
le, Gabriella, Giovanni, Giuliana, Lionella, Loreta, 
Luigi, Marina, Marisa, Michele, Miro, Monica B., Mo-
nica F., Pasqualina, Piero F., Piero L., Renzo, Rober-
to, Roger, Stefania, Virginio, e Zita.   
 
                                         Antonio Lipari 
 
 
 

Raccontare un evento 
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U n giorno un Maestro indiano 
fece la seguente domanda ai 
suoi discepoli: «Perché le per-
sone gridano quando sono ar-

rabbiate?» 
«Gridano perché p e r d o -
no la calma» ri-
spose uno di lo-
ro. 
«Ma perché 
gridare se la 
persona sta al 
tuo lato?» disse 
nuovamente il 
Maestro. 
«Bene, gridiamo 
perché desideria-
mo che l’altra per-
sona ci ascolti» 
replicò un altro 
discepolo. E 
allora il Ma-
estro tornò 
a domanda-
re: «Allora non è possib i le 
parlargli a voce bassa?» 
Varie risposte furono date ma nessuna 
di queste convinse il pensatore. Allora 
egli esclamò: «Voi sapete perché si gri-
da contro un'altra persona quando si è 
arrabbiati?» Il fatto è che quando due 
persone sono arrabbiate i loro cuori si 
allontanano molto. Per coprire questa 
distanza bisogna gridare per ascoltare. 
Quanto più arrabbiati sono tanto più for-
te dovranno gridare per sentirsi l’un 
l’altro. D’altra parte che succede quan-
do due persone sono innamorate? Loro  

 
 
 

non gridano, parlano soavemente, per-
ché? Perché i loro cuori sono molto vici-
ni. La loro distanza è piccola piccola. A 
volte sono talmente vicini i loro cuori 
che neanche parlano, solamente sus-
surrano. E quando l’Amore è più intenso 
non è nemmeno necessario sussurrare, 

basta guardarsi. I loro cuori si in-
tendono. E’ questo che accade 

quando due persone che si 
Amano si avvicinano». 

Infine il Ma-
estro con-

cluse dicendo: 
« Q u a n d o 
voi discute-

te non lasciate che 
i vostri cuori si al-

lontanino, non 
dite parole che li 

possano distanziare di 
più, perché arriverà un 
giorno in cui la distanza 

sarà tanta che non incontre-
ranno mai più la strada per tornare».  
             
 

    Mahatma Gandhi 
 

(Testo proposto da Virginio) 

Perché le persone gridano  
quando sono arrabbiate 
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∗ Da’ alle persone più di quello che si aspettano e fallo con gusto;  

∗ Quando dici «TI AMO» dillo seriamente; 

∗ Quando dici «Mi dispiace» guarda la persona negli occhi; 

∗ Non prenderti gioco dei sogni degli altri; 

∗ Puoi uscirne ferito ma è il solo modo di vivere la vita; 

∗ Non giudicare gli altri per i loro conoscenti; 

∗ Parla lentamente, ma rifletti rapidamente; 

∗ Se qualcuno ti pone una domanda alla quale non vuoi rispondere,  
sorridi e domandagli: «Perché vuoi saperlo?»; 

∗ Ricordati che i più grandi Amori e i più grandi successi 
comportano dei rischi maggiori; 

∗ Quando perdi, non perdere la lezione; 

∗ Ricordati le tre “R”: 
 RISPETTO per te stesso,  

RISPETTO per gli altri, 
RESPONSABILITA’ delle tue azioni 

∗ Non permettere che un piccolo diverbio inabissi una grande Amicizia; 

∗ Sorridi quando rispondi al telefono,  
chi ti chiama lo sentirà dal suono della tua voce; 

∗ Leggi tra le righe. Ricordati che non ottenere quello che vuoi quando vuoi, 
 talvolta è una fortuna. 

Messaggi buoni per l’anima  

Gocce di Armonia, per la “stagione 2005—2006, termina qui! 
L’appuntamento con gli affezionati lettori è ad ottobre 2006 con il numero 88. 

 
Per l’incrementarsi dei costi postali, non sarà più possibile  

spedire il giornalino via posta. Chi desidera continuare a leggere  
le nostre riflessioni, può farlo facendo conoscere il proprio indirizzo  

di posta elettronica (e-mail) ad Antonio (bcjnli@tin.it)  
il quale provvederà a recapitare il giornalino con tale mezzo. 

Buone vacanze! 
 

        Gocce di Armonia 
 
 


